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Crollo a Ventotene. Morirono due ragazze, quattro condanne
Roma. Per la caduta di quel costone di roccia che uc-
cise due ragazzine di 14 anni sulla spiaggia di Ventote-
ne sono responsabili gli amministratori locali e i tec-
nici. Per questo il sindaco dell’isola pontina, il suo pre-
decessore e due esperti sono stati condannati in primo
grado per omicidio colposo a pene che vanno da un an-
no e 10 mesi a due anni e quattro mesi. Le studentes-
se Sara Panuccio e Francesca Colonnello morirono il 20
aprile 2010: erano in gita con la scuola media “Anna
Magnani” di Morena, periferia di Roma, quando av-
venne la tragedia a Cala Rossano, davanti a tutti i com-
pagni. Un costone di tufo si staccò all’improvviso fi-

nendo sul gruppo: Francesca morì sul colpo, Sara so-
pravvisse alcuni minuti mentre si tentava di rianimarla.
Un’altra ragazza, Atena Raco, rimase ferita.
Il giudice del tribunale di Terracina, Carla Menichetti,
ha condannato a due anni e quattro mesi il sindaco di
Ventotene, Giuseppe Assenso, e il responsabile del-
l’ufficio tecnico, Pasquale Romano; a un anno e 10 me-
si l’ex sindaco Vito Biondo e l’ingegnere del genio civi-
le di Latina, Luciano Pizzuti. Il pm di Latina, Nunzia
D’Elia, aveva chiesto la condanna a due anni e tre me-
si per Assenso, Romano e Pizzuti, l’assoluzione invece
per Biondo. 

Gender a scuola, i genitori:
«Il governo ritiri la Strategia»

PAOLO FERRARIO
MILANO

ono la mamma di un bambino di 10
anni che frequenta la quinta ele-
mentare in una scuola statale di Ro-

ma: mi aiuta a capire quali cambiamenti stan-
no avvenendo nella scuola all’insaputa delle fa-
miglie?». Questa lettera è giunta nei giorni scor-
si sul tavolo di Roberto Gontero, coordinatore
del Forum delle associazioni dei genitori della
scuola (Fonags) e ben rappresenta lo stato d’a-
nimo delle famiglie, che si scoprono indifese ri-
spetto all’offensiva delle lobby gay e Lgbt (le-
sbiche, gay, bisessuali e transesessuali) nelle
scuole. Questa mamma dà sfogo al «non poco
disagio» creato, a lei e al marito, dalle doman-
de del figlio decenne, di ritorno da una “lezio-
ne” su sessualità e omosessualità. «Sia io che
mio marito – scrive la donna – siamo dell’idea
che non sia necessario affrontare tali temi con
bambini di quinta elementare. E soprattutto
siamo indignati perché non ci è stata richiesta
alcuna autorizzazione».
Ma chi la doveva richiedere, se la stessa Strate-
gia nazionale messa a punto dall’Unar, cornice
istituzionale entro cui si collocano le iniziative
nelle scuole, come questa di Roma, è stata mes-
sa a punto con il contributo di ben 29 associa-
zioni gay e Lgbt, senza nemmeno coinvolgere il
Fonags?
«Il nostro – ricorda Gontero, che è anche presi-
dente dell’Agesc, l’associazione dei genitori del-
la scuola cattolica – è un organismo consultivo

del Ministero dell’I-
struzione che, per
legge, deve essere,
appunto, consultato.
Ci chiedono pareri
su tutto, dal bullismo
alla didattica digita-
le, ma su questa que-
stione siamo stati to-
talmente tenuti all’o-
scuro. Come genito-
ri ci siamo sentiti
scavalcati».
Il coordinatore del
Fonags ha così scrit-
to una lettera all’allo-

ra ministro Carrozza, sollecitando l’emanazio-
ne di una circolare urgente alle scuole per chie-
dere, qualora ci fosse la necessità di trattare que-
ste tematiche in classe, di farlo solo dopo aver
ricevuto il consenso scritto dei genitori.
«Purtroppo – conclude Gontero – fatti come
quello raccontato dalla mamma romana e co-
me i tanti che stanno accadendo in altre parti
d’Italia, contribuiscono a frantumare il patto
educativo tra famiglia e scuola, che si fonda
sulla fiducia reciproca. Se i genitori, invece, non
si fidano più della scuola, il sistema dell’edu-
cazione si avvia verso a propria distruzione. E
questo non è accettabile».
La preoccupazione di Gontero è la stessa di Fa-
brizio Azzolini, presidente nazionale dell’Asso-
ciazione genitori (Age) e membro del Fonags,
che chiede un ripensamento del governo circa
la Strategia nazionale targata Unar. «Il 5 marzo
incontreremo il nuovo ministro Giannini per la
presentazione delle linee programmatiche – an-
nuncia Azzolini –. L’auspicio è che il nuovo cor-
so si annunci diverso dal vecchio, che su queste
tematiche non ci ha minimamente tenuto in
considerazione. Come si fa ad avere fiducia in
uno Stato che tratta così chi, come l’Age, è
nella scuola da 46 anni, per dare voce soltan-
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Scuola. Una su sette è lesionata
Roma. Per risanare il patri-
monio di edilizia scolastica
serviranno risorse ingenti,
dell’ordine di miliardi: lo di-
cono i rapporti che associa-
zioni ed enti locali hanno
realizzato sulle scuole italia-
ne che, secondo Cittadi-
nanzattiva, hanno lesioni
strutturali in un caso su set-
te. L’annuncio del premier
Renzi di una «lettera ai col-

leghi sindaci, 8 mila, e ai pre-
sidenti delle Province so-
pravvissuti» per un «pro-
gramma straordinario» par-
tendo proprio dalle esigen-
ze del territorio, va proprio in
questa direzione. Un’«emer-
genza nazionale», dunque,
che, spiega l’Anci, «non può
essere affrontata con finan-
ziamenti altalenanti e co-
munque non commisurati

alle effettive necessità». I da-
ti del disastro sono messi ne-
ro su bianco da Legambien-
te: oltre il 60% delle scuole
sono state costruite prima
del 1974, il 37,6% ha bisogno
di interventi urgenti, il 38,4%
si trova in aree a rischio si-
smico, il 40% è priva del cer-
tificato di agibilità, e il 60%
non ha quello di prevenzione
incendi.

Toscana

«Questa è educazione?»
La Manif pour tous
diffida il governatore
ANDREA BERNARDINI
PISA

u temi delicati, discussi e di-
scutibili – e l’orientamento
sessuale è uno fra questi – l’e-

ducazione è meglio farla in casa. La
pensano così papà e mamme im-
pegnate nei circoli toscani de La Ma-
nif pour tous Italia. L’associazione
ha diffidato il governatore della To-
scana Enrico Rossi dal proseguire
con il progetto denominato «o-
mofobia, transfobia e bullismo» li-
cenziato dalla Regione Toscana. 
Il progetto – ricostruisce l’avvocato
Aldo Ciappi – è rivolto ai ragazzi del-
le scuole primarie e
secondarie. Finan-
ziato dalla Regione
Toscana, patrocinato
dall’ufficio scolastico
regionale e coordina-
to dall’avvocatura
per i diritti Lgbtqi (le-
sbiche, gay, bisessua-
li, transessuali, queer,
intersessuali). È ufficialmente par-
tito a metà gennaio in diverse scuo-
le delle province toscane, gestito da
professionisti affiancati da persone
appartenenti al movimento pan-
sessuale e dai comitati territoriali
Arcigay. 
I percorsi formativi si pongono for-
malmente l’obiettivo di contrastare
il bullismo omofobico e transfobico.
Un obiettivo condivisibile: la scuo-
la deve educare al rispetto di ogni
persona, combattendo tutte le for-
me di violenza. «Però, leggendo i te-
sti adottati e ascoltando i feedback
dei nostri figli – osservano alcune
mamme di Manif pour tous – nasce
il timore che gli esperti esterni vo-
gliano educare le giovani coscienze
dei nostri bambini e dei nostri ra-
gazzi alla ideologia gender. Il timo-
re – continuano – è anche che con
questo progetto si voglia demolire
nei bambini una visione etero-nor-
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mativa della realtà umana, inse-
gnando la normalità – e finanche la
bontà – di qualsiasi orientamento
sessuale come ad esempio di quel-
li omosessuale, transessuale, bises-
suale (fino a comprendere infinite
e bizzarre varianti di genere) a-
prendo la strada all’accettazione in-
discussa del matrimonio gay e del-
l’adozione di bambini da parte di
coppie gay».  
Il pediatra Giovanni Bonini ritiene
che certe lezioni siano pericolose
soprattutto se impartite «a un bam-
bino di pochi anni, che sta comin-
ciando a comprendere le differenze
tra maschio e femmina per trovare

la sua identità». In-
somma, se il mes-
saggio non è chiaro
e non acquisisce i ca-
ratteri che lo separa-
no da un coetaneo di
sesso diverso, «è a ri-
schio di disturbo di
identità».
In un articolato do-

cumento l’avvocato Aldo Ciappi e-
sprime una serie di dubbi sulla le-
gittimità della iniziativa della Re-
gione Toscana. Intanto «una regio-
ne ha competenza in materia di
programmi scolastici? Forse può ar-
ricchire l’offerta formativa, avan-
zando proposte in linea con gli o-
biettivi ministeriali. Ma non do-
vrebbe andare oltre». 
Su temi sensibili – continua Ciappi
– valgono i principi costituzionali
vigenti. In particolare l’articolo 30
della Costituzione ci dice che il di-
ritto/dovere di istruire ed educare
i figli spetta in primis ai genitori.
L’avvocato richiama anche l’arti-
colo 26 della Dichiarazione dei di-
ritti universali dell’uomo, che sta-
bilisce il principio per cui i genito-
ri hanno diritto di priorità nella
scelta del genere di istruzione da
impartire ai loro figli. 
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Un progetto per 
la scuola primaria e

secondaria coordinato
dall’avvocatura Lgbt

MINORI ABUSATI

Emilia-Romagna,
progetto anti-violenza
In Emilia-Romagna sono circa 1.500 i bam-
bini e gli adolescenti in carico ai servizi so-
ciali perché vittime di violenze e maltratta-
menti (dati al 31 dicembre 2011). Significa
che 2 bambini o ragazzi ogni mille residenti
minorenni hanno subito violenza. Il dato è in
aumento: nel 2010 i minori assistiti erano
1.490, nel 2009 erano 1.188, nel 2008 erano
meno di mille (962). Le condizioni di rischio
nel 2012 sono state 4.213 contro 89 abusi dia-
gnosticati, secondo i dati dei servizi delle Neu-
ropsichiatrie regionali. Per fronteggiare un fe-
nomeno in gran parte sommerso, la Regio-
ne ha presentato le «Linee di indirizzo per
l’accoglienza e la cura di bambini e adole-
scenti vittime di maltrattamento/abuso. O-
biettivo? Rendere omogeneo il percorso di
accoglienza e cura dei minori che hanno su-
bito violenza fisica, sessuale, psicologica.
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to a una parte ben orientata? Forse dovrem-
mo diventare gay per ottenere l’attenzione
del governo?».
Provocatoria, ma fino a un certo punto, la que-
stione posta da Azzolini. È bene ricordare, infatti,
che, soltanto nel 2013 e soltanto dall’Unar, le as-
sociazioni gay e Lgbt hanno ricevuto finanzia-
menti pubblici per 250mila euro.
Sulla «totale espropriazione dei genitori della ti-
tolarità dell’educazione» dei propri figli, torna
il presidente del Forum nazionale delle asso-
ciazioni familiari, Francesco Belletti, ricordan-
do che il diritto-dovere dell’educazione è san-
cito dall’articolo 30 della Costituzione. «Ci stu-
pisce – prosegue – come queste associazioni ab-
biano avuto libero accesso alla scuola, senza che
le famiglie ne fossero informate. Così si lede il
diritto alla cittadinanza attiva dei genitori nella
scuola».
Non si stupisce, invece, Simone Pillon, respon-
sabile della Commissione relazioni familiari e
diritti del Forum nazionale e presidente del Fo-
rum delle famiglie dell’Umbria, autore di un va-
demecum di difesa per le famiglie. «Da noi la-
vorano così da anni. Per questo sarebbe bene
che il governo ritirasse la Strategia e si aprisse
un nuovo confronto con la presenza, questa
volta, anche delle associazioni familiari».
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ANGELO SCONOSCIUTO
LECCE

se alla fine ci si accorgesse
che la vera discriminata è la
famiglia? L’incontro di sa-

bato sera sul futuro di quest’istitu-
zione, promosso da Agesc, Allean-
za cattolica, Cammino neocatecu-
menale, Comunione e liberazione,
Consulta delle aggregazioni laicali,
Cursillos, Ex allievi di Don Bosco,
Forum delle associazioni familiari,
e Rinnovamento nelle Spirito Santo, ha lasciato in cia-
scuno dei partecipanti quest’interrogativo di fondo,
sollecitando interventi nella politica e nella società.
A far riflettere sulla famiglia come realtà «forte e fragi-
le al tempo stesso» sono state le parole dell’arcivesco-
vo di Lecce, Domenico D’Ambrosio, quando ha detto
che «essa è realtà forte perché alla famiglia si attribui-
sce un’importanza primaria per la trasmissione di va-
lori fondamentali a vantaggio di tutti gli abitanti della
polis», ma è altresì fragile, «perché si assiste a tentativi
di carattere legislativo volti all’equiparazione tra fami-
glia naturale, formata da uomo e donna ed aperta alla
vita, ed unioni tra persone dello stesso sesso, prodotto
della loro fantasia affettiva». Il presule ha osservato che
per la Chiesa «le persone sono tutte uguali», mentre le
forme naturali e sociali, che le persone vanno a costi-
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tuire, «per un criterio di giustizia
vanno trattate in modo diverso»,
perché appunto differenti. Insom-
ma, solo la famiglia può accollarsi
alcuni doveri ed avere di conse-
guenza i corrispondenti diritti, per-
ché «generatrice di capitale sociale
primario», come ha detto Lodovica
Carli, coordinatrice regionale del Fo-
rum della Famiglie, la quale ha fornito
numerosi esempi di come la famiglia
sia «la vera discriminata», perché tra
l’altro si considerano i figli, come «fat-

to individuale e privato», quando invece sono «fatto so-
ciale»: in una società sempre più vecchia, ad esempio, es-
si rendono sostenibile il sistema pensionistico.
Il magistrato Alfredo Mantovano, quindi, ha svolto u-
na disamina della giurisprudenza per dimostrare co-
me, in tema di unioni di fatto, siano stati tutelati i di-
ritti individuali. Il codice penale vigente, del resto, non
omette tutele individuali per chi viene indicato come
indifeso e Assuntina Morresi, docente a Perugia ed e-
ditorialista di Avvenire, proprio lungo questi sentieri si
è soffermata sulle teorie del gender criticando le visio-
ni che, rispetto ad una polarità maschio-femmina, por-
tano a vedere tutto in una chiave di libera scelta sog-
gettiva e fluttuante, fino a giungere ad una genitoria-
lità indefinita.
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Il dibattito

Ne hanno discusso a
Lecce, l’arcivescovo

D’Ambrosio,
l’editorialista Morresi e il

magistrato Mantovano

Vera discriminata? La famiglia

Le associazioni
rappresentate nel
Fonags, chiedono
di rivedere le linee
guida dell’Unar,
dettate da 29
gruppi gay e Lgbt

La ricerca. L’Italia resta il Paese della «grande incertezza»
ILARIA SESANA
MILANO

e la grande bellezza di Roma è l’elemento che
fa da sfondo alle vite dei protagonisti dell’o-
monimo film di Paolo Sorrentino, la grande

incertezza è il sentimento che attraversa il Paese rea-
le. Una paura indistinta che impedisce agli italiani
di vedere e progettare il futuro, che affonda le radici
in diversi fattori, ma che risente soprattutto dell’im-
poverimento del Paese e della crisi economica. Set-
te italiani su dieci (il 73%) considerano l’insicurezza
economica la principale emergenza da affrontare.
Uno su due teme di perdere il lavoro mentre il 43%
ha esperienza di almeno un familiare che il lavoro lo
cerca, ma senza successo. 
E se nel 2008 l’insicurezza in Italia aveva il volto del-
l’immigrazione, nel 2012 a spaventare era l’incipiente
crisi economica, «oggi la grande paura non ha più un
nome non ha più un volto», è il commento di Ilvo Dia-
manti, docente universitario e direttore scientifico di
Demos&Pi che ha realizzato la settima edizione del
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“Rapporto sulla sicurezza e l’insicurezza sociale in I-
talia in Europa” presentato ieri a Milano. Intitolato,
significativamente, «La grande incertezza».
Per la prima volta più della metà degli italiani (il 52%)
colloca la propria famiglia nella fascia sociale «bas-
sa e medio-bassa», mentre appena otto anni fa, il
60% degli italiani si considerava appartenente al ce-
to medio. Insomma, sottolinea  Diamanti, «siamo di
fronte a una società che scivola verso il basso», che
penalizza i giovani. 
La politica alimenta preoccupazione e sfiducia: non
solo si è dimostrata incapace di risolvere i problemi
ma viene indicata essa stessa – dal 68% degli inter-
vistati – come fattore di insicurezza.
Tra gli italiani una posizione di rilievo la conserva la
paura della criminalità: l’84% ritiene che sia cresciuta
nell’ultimo periodo». A spaventare sono soprattut-
to quei reati che invadono la sfera privata, come i
furti in casa.
Invece, si è andata riducendo – almeno in parte – la
paura degli immigrati. Sebbene un italiano su tre li
consideri una «minaccia per l’occupazione», per il

56% la presenza degli stranieri in Italia «favorisce la
nostra apertura», per il 44% sono una risorsa per l’e-
conomia. Mentre ben l’80% si dichiara favorevole a
concedere la cittadinanza ai figli di immigrati nati
nel nostro Paese.
In un presente caratterizzato da grande incertezza,
i genitori sono preoccupati soprattutto per il futuro
dei propri figli: il 66,8% degli intervistati è convinto
che solo andando all’estero potranno fare carriera e
costruirsi una vita migliore. «Il compito della politi-
ca oggi è dare coraggio al futuro», rilancia don Virgi-
lio Colmegna che si appella alla politica: da lì si de-
ve partire «per ricominciare a progettare i sogni». Ma
invece che proiettarsi al futuro, insiste don Colme-
gna, la politica si schiaccia sull’oggi, lo dilata. Biso-
gna superare «l’onnipotenza dell’attimo», in cui la ve-
locità assume più valore rispetto alla riflessione e al-
la capacità di analisi. La politica, «incapace di lavo-
rare con il tempo», rottama. «Ma il futuro si costrui-
sce solo se si raccorda con il passato», conclude don
Colmegna.
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Presentati a Milano i dati 
di Demos&Pi. Sette italiani su
dieci considerano l’insicurezza
economica la principale
emergenza. E fa paura che i figli
non abbiano un futuro garantito


